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(Halle, 22 giugno 1916 – Gerusalemme, 18 

settembre 2003) 

Teologo, filosofo ed educatore tedesco, 

ebreo naturalizzato israeliano, rabbino . 



(Mönchengladbach, 10 maggio 1903 – New 

York, 5 febbraio 1993). 

Filosofo tedesco naturalizzato statunitense di 

origine ebraica.  



(Sighetu Marmației, 30 settembre 1928). 

Scrittore statunitense di cultura ebraica e di lingua 

francese, nato in Romania e sopravvissuto 

all'Olocausto.   



(Vienna, 1905-1997)  

Psichiatra, psicoterapeuta analitico di scuola 

junghiana 



Nato nel 1921 in Romania, di famiglia ebraica, 

il recupero di bambini deprivati dalle 

sofferenze o con situazioni di svantaggio 

affettivo e cognitivo. 

Nel 1992 è nato l’ICELP (International Center 

for the Enhancement of Learning Potential) 

che organizza corsi di formazione in tutto il 

mondo. 
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Chiave di lettura per avvicinarsi a lei come ad altri autori:  

l’AMICIZIA.  

 

Gigante di umanità e spiritualità nel Novecento …  

I tre passaggi incessanti della mistica in lei,  

ma … 

da non forzare entro una confessione specifica …  

 

Etty «patrimonio dell’umanità» 

(Michael Davide Semeraro) 

 



(Middelburg, 15 gennaio 1914 – Auschwitz, 30 novembre 

1943), «scrittrice olandese di origine ebraica, vittima della 

Shoah». 

La vita 
Il percorso precedente al Diario 

La relazione con i familiari 

La relazione con se stessa e con la vita 

La trasformazione 

 

«L’uomo non fa esperienza di Dio, l’uomo è esperienza di 

Dio» (Xavier Zubiri) 

 





 

I suoi scritti: 

DIARIO 
 

(pubblicato in Italia da Adelphi, Milano:  

prima a frammenti, dal 1983, e ora in ed. integrale,  

2012, 3^ ed 2013) 

 

UNDICI QUADERNI, smarrito il VII,  

dall’8 marzo 1941 al 12 ottobre 1942 

LA SVOLTA DAL X.  



 

I suoi scritti: 

LETTERE  

 
(pubblicate in Italia da Adelphi, Milano, in edizione integrale, 2013, 

che contiene anche lettere a Etty e su Etty) 

DAL 14 AGOSTO 1942 AL 7 SETTEMBRE 1943 

L’ESPERIENZA DEL CAMPO DI CONCENTRAMENTO DI WESTERBORK 
FINO AL GIORNO DELLA DEPORTAZIONE AD AUSCHWITZ  

PASSANDO PER LA MORTE DI JULIUS SPIER (15 SETTEMBRE 1942). 

UNA PAGINA DEL SUO DIARIO (Westerbork, 18 agosto 1943). 



DALLA «COSTIPAZIONE SPIRITUALE» … 

 

DALLA CURIOSITA’ EROTICA di SUPERFICIE 

 E DALLA DISPERSIONE … 

 

DALLA «RAGAZZA CHE NON SI SAPEVA 

INGINOCCHIARE» … 



…ALLA VITA ACCOLTA IN OGNI SUO ASPETTO NELLA SUA 
PROFONDA BONTA’ E BELLEZZA 

 

… ALLA DILATAZIONE DELLA SUA ANIMA E DELLA SUA 
PERCEZIONE DELLA REALTA’ 

 

…ALL’AMORE PROFONDO SPIRITUALE  

UNIVERSALE E PERSONALE 

 

…ALLA RAGAZZA CHE SI TROVA INGINOCCHIATA, SI 
RACCOGLIE IN SE’ E PREGA IN DIALOGO INCESSANTE CON 

QUELLA SORGENTE PROFONDA DI SE’ CHE è AMORE 

E CHE «PER COMODITA’ CHIAMO DIO» 



«Quando soffro per gli uomini indifesi, 

non soffro forse per il lato indifeso di 

me stessa?» (…) 

«SI VORREBBE ESSERE UN BALSAMO PER 
MOLTE FERITE» 

«BISOGNA SAPER ACCETTARE LE 
PROPRIE PAUSE!» 

(conclusione del DIARIO, martedì 13 
ottobre 1942, la mattina presto) 



 

LA SUA TESTIMONIANZA  

LA SUA «RESISTENZA» all’ODIO 

  

L’EREDITA’ CHE CI CONSEGNA 

 

I TESTI IMPRESCINDIBILI 

… 

 



 

LUCENTEZZA e PROFUMO  

di QUESTO BALSAMO 
 

L’UMANO nel DIVINO – il DIVINO nell’UMANO 

«Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» 

(Gv 8,32) 

La verità-libertà che è la scoperta dell’amore  

(se non ho l’amore non sono nulla, nulla mi giova: 1Cor 13,1-8) 

come sorgente inesauribile dell’essere  

in tutte le direzioni verso tutta la vita incluso il nemico  

 



La Notte Tutti i fiumi vanno al mare 



Scrive Edith Bruck: 

"Noi sopravvissuti alla Shoah siamo inchiodati: vorremmo liberarci dal 

peso insopportabile di ciò che è stato e invece siamo costretti a 

riviverlo ogni volta. Delegati a testimoniare da chi avrebbe avuto il 

dovere di evitarcelo: quest'Europa che cancella i suoi sensi di colpa per 
lo sterminio degli ebrei non parlandone, e scaricando su noi vittime la 

responsabilità e il dolore della memoria. Una vera follia". 

 



L’ultimo dei giusti La stella del mattino 



Raccontare la Shoah 

Scrive Leonetta Bentivoglio su Repubblica del 18.01.2015: 

“Sappiamo come le storie ambientate nei campi di concentramento 

nazisti abbiano alimentato in letteratura un filone che si è fatto 

gigantesco. Rivisitata da una messe impressionante di autori, la 

memoria dei lager si abbatte sull’immaginario occidentale come una 
valanga. Ci invade come il segno di un’orrenda eventualità 

concretizzatasi in un passato prossimo e in un contesto che vorremmo 

considerare culturalmente evoluto.  E’ il serbatoio fantastico di una 

deformità spaventosa che ci riguarda da vicino. Come  insegnò Bruno 

Bettelheim l’atto del narrare filtra e distilla aspetti insostenibili della 
natura umana: più è mostruosa la mostruosità del mostro, più è 

liberatorio esorcizzarlo nella fiction ". 

 



Lezione di tenebra Campo di sangue 



Scrive la Janeczek nelle prime pagine del romanzo:  

“Io, già da un pezzo, vorrei sapere un’altra cosa. Vorrei sapere se è 

possibile trasmettere conoscenze e esperienze non con il latte 

materno, ma ancora prima, attraverso le acque della placenta o 

non so come, perché il latte di mia madre non l’ho avuto e ho 

invece una fame atavica, una fame da morti di fame, che lei non 

ha più ". 

 



Il sistema periodico 

“Un libro valido è di necessità  non 

dirò ambiguo, ma polivalente. In 

questo caso, nella mia intenzione,  

nascosta sotto la condizione del 
chimico sta la condizione umana 

nella sua generalità”. 



Ad ora incerta 

“Dicendo poesia, non penso a niente 

di lirico. In quegli anni avrei 

riformulato le parole di Adorno: dopo 

Auschwitz  non si può più fare poesia 

se non su Auschwitz”. 



Primo Levi: l’intellettuale 

Capire non è perdonare 
 

I sommersi e i salvati 

“Io sento passare gli anni, anche i 

miei. E col passare degli anni mi è 

parso di cogliere una deriva  nel 

modo in cui vengono intese queste 
memorie”. 



Se non ora, quando? 

“Quando mi sono messo a scrivere, ero 

affascinato dal fatto che, per la prima 

volta, mi misuravo come romanziere: un 

mestiere nuovo, per me.  Dovevo creare 

una vicenda  dal nulla, dovevo inventare in 

piena libertà, dei personaggi”. 



 “Un amico  mi ha detto molti 

anni fa: I tuoi ricordi di prima e di 

dopo sono in bianco e nero; 

quelli di Auschwitz e del viaggio di 

ritorno sono in technicolor. Aveva 

ragione. Il mio destino ha voluto 

che io trovassi l’avventura proprio 

in mezzo al disordine dell’Europa 

devastata dalla guerra”  



 

 

Io non mori’ e non rimasi vivo:  

pensa oggimai per te, s’hai fior d’ingegno  

qual io divenni, d’uno e d’altro privo. 

                           (Inferno, XXXIV,25-27) 



 

“Perciò questo mio libro, in fatto di 

particolari atroci, non aggiunge nulla  

a quanto è ormai noto ai lettori di 

tutto il mondo sull’inquietante 

argomento dei campi di distruzione. 

Esso potrà piuttosto fornire documenti 

per uno studio pacato di alcuni 

aspetti dell’animo umano”. 



“Il  bisogno di raccontare agli altri aveva 

assunto fra noi, prima della liberazione e 

dopo,  il carattere di un impulso 

immediato e violento. Il libro è stato 

scritto per soddisfare a questo bisogno; in 

primo luogo quindi a scopo di liberazione 

interiore. I capitoli sono stati scritti non in 

successione logica, ma per ordine di 

urgenza”. 



 

“Il lager è il prodotto di una concezione 

del mondo portata alle sue conseguenze 

con rigorosa coerenza: finché la 

concezione sussiste, le conseguenze ci 

minacciano. La storia dei campi di 

distruzione dovrebbe venire intesa da tutti 

come un sinistro segnale di pericolo”. 






